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Gli uomini di cultura di fronte al terrorismo 

Una illusione: 
la «terza via» 

Si disgrega in questa situazione una «controcultura» 
che, col pretesto di tutelare l'autonomia degli intellet
tuali, si sottrae alla necessità di difendere la democrazia 

Le frontiere dell'ingegneria genetica 

E'possibile progettare 
specie viventi nuove ? 

Un confronto tra 
cattolici, laici 
e marxisti 

Modelli 
ideologici 

• • 

• Por quale mai ragione ta
luni intellettuali, così cor
ruschi nei loro gladiatori at
teggiamenti cversivo-rivolu-
zionari e cosi intransigenti 
nella difesa della purezza 
ideologica di un loro mar
xismo — spesso più impa
rentato eoi tarli della catte
dra che con la durezza quo
tidiana della lotta di clas
se — sono ancora così at
tratt i dal miraggio di ima 
« ter /a via »? Una via che 
preservi dalla lacerazione 
tra posizioni eccessivamente 
divaricate o dal pericolo di 
legarsi t roppo tenacemente 
all 'una per poter riguada
gnare, all 'occorrenza, l 'altra. 
Può sembrare curioso che 
con l'adagio oggi corrente , 
« né con le Br né con lo 
Stato », questa terza via ,-i-
schi di essere teorizzata da 
questi intellettuali oscillan
ti, neppure con tanta ele
ganza, tra autonomi e Lotta 
Continua, tra falde ultrara-
dicali e residui alluvionali 
del giacobinismo postsessan-
tottesco. Una teorizzazione 
di questo genere ha ben po
co valore politico perché 
non è possibile condannare 
uno (tetu il te r ror ismo e 
chiamare « compagni » i ter
roristi , dar credito alla lot
ta a oltranza contro il PCI 
e ì sindacati confederali , di
venuti materia di sistema
tica denigrazione, e al tem
po stesso r ichiamarsi , sia 
pu r vagamente, al movimen
to operaio. 

Questa teorizzazione, in
fant i lmente o burbanzosa-
mente verbigerante che sia, 
vorrebbe avere dunque un 
significato più propriamen
te culturale, nel senso di 
quella « controcultura » che 
dal '68 ha preso corpo nel
le sue specifiche parole d'or
dine contro il potere, il nuo
vo autori tarismo, la politica 
come tecnocrazia, rivendi
cando la liberalizzazione del
la droga, l ' irrazionalità lu
dica della protes ta , fino a 
pref igurare , nel l ' innocente 
bagno di sangue (a vernice 
rossa) delle decrepi te isti
tuzioni universi tar ie , l 'apo
calissi finale della bor
ghesia. 

La base di massa di que
sta « controcultura » si è ri

s t re t ta — com'è ben noto — 
già ancor prima della esca
lation terroristica e non è 
escluso che proprio il disin
tegrarsi di questa vagheg
giata controcultura nell'ot
tusa violenza reaziona\*i:i di 
cui appunto le Br e fo-mn-
zioni consimili sono testi
monianze esemplari , sia il 
riflusso di quelle contrad
dizioni che dovevano fatal
mente logorare i processi 
d'aggregazione di una co
siddetta « sinistra rivoluzio
naria », desiderosa di darsi 
una connotazione teori?a 
meno equivoca ed evane
scente. Tut to questo signifi
ca — e mi pare che debba
no tenerne conto anche 
quelle frange estremist*» di 
sinistra che si sono convin
te della necessità politica, 
ol treché ideologica, di con
dannare . senza riserve men
tali, il ter ror ismo — ripren
dere in esame il ruolo dell ' 
intel let tuale, misurando le 
distanze non solo dalla sua 
posizione di mediatore del 
consenso in funzione di quel
le istituzioni del potere pe
ricolosamente scrcdiiate dal 
parassit ismo, dalla corruzio
ne, dal l ' inquinamento clien
telare di t r e n t a n n i di mal
governo democristiano, ma 
anche da quell 'al tra posizio
ne — ecco appunto la « ter
za via » — di chi concepi
sce la critica dell ' ideologia 
come una forma di roman
tica « guerriglia » contro 1' 
ordine democratico in bloc
co e anche contro le aggre
gazioni storiche del moii-
mento operaio, le articola
zioni reali della sua effet
tiva presenza nella società 
civile. 

Certo le sfrangiature del
la « terza via » sono diverse 
e possono nascondere anche 
momenti di giustificabile 
smarr imento e di tensione 
ideale, ma è da evi tare la 
pericolosa illusione che man
tenersi fedeli ad una posi
zione intermedia tra violen
za terrorist ica da un lato e 
Stato come violenza istitu
zionale e repressiva tout 
court dal l 'a l t ro, significhi 
presidiare un 'autonomia in
tel let tuale impegnata a pre
servare solo nel program
matico esercizio del dissen

so la base esclusiva della 
sua legittimità. 

Quando si ribadisce, co
me ha fatto Natta nel suo 
intervento alla Camera del 
4 aprile, il collegamento esi
s tente tra « isolamento » e 
« sconfitta » del terrorismo 
e la necessità di una « gran
de opera politica e cultura
le », s ' intende sottolineare 
proprio l 'indispensabilità di 
una presa di coscienza alter
nativa all 'ipotesi di una 
« terza via ». Limitarsi a de
nunciare l'oggettiva e orga
nica connessione tra le rfr 
e l ' a r re t ramento della de
mocrazia in Italia — come 
fanno i gruppi tradizionali 
della « nuova sinistra » — si
gnifica mantenersi prigio
nieri di un'ottica statica che 
dà per scontato l'immobili
smo delle masse, la vanifi
cazione delle posizioni di 
forza conquistate da anni di 
lotta del movimento operaio. 
E se invece fosse vero pro
prio il contrario: che le Br 
sono il r isultato del tenta
tivo di bloccare l'avanzamen
to della democrazia e rap
presentano quindi il sinto
mo ul ter iore di una strate
gia reazionaria (ad onta del
le motivazioni ideologiche^ 
che non passa attraverso la 
repressione, ma tende in
vece a provocarla (e da que
sto dobbiamo guardarci )? 

« Non vi sono, per nes
suno. zone di extraterri to
rialità » — scrive Amendo
la («Rinasc i t a» , 24 marzo 
1978) — e gli intellettuali 
che sperano di salvarsi 1' 
anima emigrando in un re
gno del possibile (o dell ' 
impossibile), che è varia
mente percorso dalla sedu
zione dell ' irrazionale snac-
ciato per « creatività ». han
no il dovere di met tere in 
conto anche il peso delle pa
role non dette, al tret tanto 
de terminante quanto quello 
delle reticenze moralistiche 
e degli estet ismi rivoluzio
nar i delle « belle parole », 
quando si t ra t ta di sottrar
si alla lotta oppure di difen
dere giorno pe r giorno la 
nostra democrazia repubbli
cana e il suo avvenire, lo 
Stato che noi vogliamo con
tro quello che non vogliamo. 

, Ferruccio Masini 

Non v'è dubbio che la sola 
espressione « ingegneria gene
tica » suscita, da una parte, 
fantascientifiche visioni di un 
controllo assoluto dell'uomo 
sul proprio patrimonio gene
tico e. dall'altra, timori an-

} che ancestrali per la possibi-
1 le nascita di mostri incontrol

labili. Entrami» queste posi
zioni si sono molto diffuse. 
dopo la pubblicazione dei pri 
mi risultati scientifici in que
sto campo, anche sui grandi 
organi di stampa, non sem
pre con il necessario rigore 
e rispetto dei dati reali. Per 
fare il punto sugli sviluppi 
della ingegneria genetica, sul
le sue possibili applicazioni 
e sugli eventuali rischi che 
ne derivano si è svolto dal 
30 marzo al 1. aprile a Mi
lano un convegno internazio 
naie, organizzato dall'Orga
nizzazione mondiale della Sa
nità. in collaborazione con la 
Fondazione Lorenzini. Parlia 
mo delle principali questioni 
emerse in questo dibattito con 
il prof. Arturo Falaschi, di
rettore del laboratorio di ge
netica evoluzionistica del CNR 
(Pavia) e presidente della 
commissione nominata dal Mi
nistero della Sanità per ap
prontare la normativa di con
trollo sugli esperimenti in que
sto .settore. 

« [/ livello scientifico del 
convegno -r- ci dice il prof. 
Falaschi — è stato senza dub
bio molto buono; sono rima
sto veramente stupito dagli 
sviluppi impressionanti che si 
sono avuti in questo campo. 
soprattutto per quello che ri
guarda la utilizzazione di que
sta tecnologia nella ricerca 
di base. Vi è stata una ten
denza a mettere in rilievo le 
possibili applicazioni scientìfi
che e pratiche dell'ingegneria 
genetica e a minimizzare (a 
mio parere eccessivamente) i 
rìschi possibili ». 

Ci può brevemente riassu
mere gli aspetti principali di 
questa tecnica? 

« Per quanto l'ingegneria ge
netica sia una tecnica estre
mamente avanzata di biolo
gia molecolare, una qualche 
forma indiretta di manipola
zione del patrimonio eredita
rio era presente da secoli, per 
esempio nella selezione di spe
cie animali o di piante utili 
all'uomo. In puesti ultimi an
ni è divenuto possibile inter
venire direttamente sul patri
monio genetico, manipolando-

Grafica e propaganda po
litica: una collaborazione dif
ficile. Se non basta, infatti, 
fare un bel manifesto per 
colpire nel segno, non è nep
pure giusto privilegiare, co
me spesso avviene, il con
tenuto a scapito della forma. 
I l . problema della « confe
zione » diventa decisivo in 
un'epoca come la nostra. 
quando comunicare significa 
dialogare con grandi masse. 
e lanciare un messaggio vuol 
dire rivolgersi a qualcuno 
che. magari , getta solo 
sguardi frettolosi mentre a-
spetta che scatti il verde. 

Casi i tradizionali strumen
ti della propaganda politica 
— manifesti, depliants. opu
scoli — finiscono col per
dere la loro incisività, me
scolandosi nella fitta bosca 
glia della pubblicità, t ra un 
detersivo e un cartellone del
l'ultimo film in program
mazione. 

Qual è. oggi, l'immagine 
che il Partito comunista of
fre di sé attraverso il ma
teriale di propaganda? Le 
iniziative prese in questo 
campo sono riuscite ad espri
mere in forma adeguata gli 
obbiettivi e i compiti nuovi 
che il PCI si è assunto in 
questi ultimi anni di lotta 
politica? II problema è sta
to affrontato e dibattuto a 
fondo nel corso di un semi
nario elio si è svolto nei gior
ni scorsi alla scuola : del 
partito di Frattocchie. per 
iniziativa della sezione stam
pa e propaganda del PCI. 
Per cinque giorni una cin
quantina di responsabili del
le federazioni hanno ascol
tato lezioni, tecniciie e teo- • 
riche. tenute dai membri del
l'ufficio grafico del PCI (Lu
ciano Pra t i . Bruno Magno. 
Bruno Iiedda. Gianni Troz-
zi). e da esperti (Lamber
to Pignotti. Achille PerillO. 
AI seminario hanno parte 
cìpato anche i compaeni Lu
ca Pavolini e Adalberto Mi-
nuccì. 

II bisogno di aggiornare 
le tecniche della comunica
zione e della propaganda del 
PCI si è fatto pressante, an
che per l'evoluzione del gu
sto grafico. Il livellamento 
operato dai mass media, so 
prattutto attraverso la pub 
blicità. si è attestato su qua
lità superiori a quelle del 
passato, abituando l'occhio 
a stereotipi del tutto diversi 
da quelli tradizionali. E l'ana
lisi del gusto espressivo di 
movimenti come il femmini
smo, ad esempio, offre spun
ti interessanti. 

Fino a ieri la « linea » 
grafica veniva decisa dal 
centro di via delle Botteglie 

Grafica e propaganda politica 
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Il partito 
sul tabellone 

Come rinnovare il « messaggio visivo » 
mantenendo fede all'immagine e ai sim
boli che caratterizzano una forza politica 

Oscure, ma soltanto per le 
grandi campagne a caratte
re nazionale (referendum. 
elezioni). Per le esigenze 
locali si ripropone la fra: 
tura fra le diverse federa 
zioni e tra nord e sud: quel 
le più ricche economicamen
te e culturalmente riescono 
a dare un prodotto spesso 
di alta qualità, quelle meno 
forti, invece, devono con 
tentarsi di ripetere moduli 
espressivi cho il più delle 
volte ripropongono un'imma 
gine statica del nostro par
tito. 

Nessuno vuole gettare in 
un canto le nostre tradizio
ni. dicono i compagni gra
fici, sarebbe culturalmente 
semplicistico e controprodu
cente. perché il messaggio 
di un partito politico deve 
essere percepito immediata
mente come di € quel » par
tito politico, e ciò può av
venire soltanto lasciando 

inalterati alcuni simboli d i e 
riconducono immediatamente 
alla sua stona. Simboli so
no. ad esempio, la falce e 
martello o il colore rosso. 
che infatti compaiono sem 
pre. a tutto tondo o appena 
suggeriti nel nostro mate 
riale propagandistico. Sem
mai si tratta di rinnovare 
l'iconografia: alcune raffi 
gurazioni dell'operaio, tipi 
che di un certo « realismo ». 
sono oggi per esempio de! 
tutto superate, oppure ven
gono utilizzate da formazio 
ni diverse dalle nostre. 

Il decentramento della pro
duzione grafica nella propa
ganda si accompagna al
l'esigenza di sfoltire la mo 
le di lavoro che preme sul 
centro, e alla volontà di ag
gregare attorno al partito 
tutte le forze che lavorano 
nel campo della comunica
zione delle immagini. Per 
evitare la tendenza a utiliz

zare — sul piano della pu
ra committenza — uffici gra
fici professionali, prassi abi
tuale a numerose forze po
litiche, si punta invece a 
formare giovani che possa
no impegnarsi in questo in
teressante campo di lavoro. 
Il ricorso ai tecnici « puri ». 
infatti, non è nelle tradizio
ni dei comunisti, né si in
tende « vendere » una pro
posta politica come un tu
betto di dentrificio. Anche 
in questo caso, quindi, la 
ricerca grafica, pur nella 
sua autonomia, non può pre
scindere da una adesione al 
programma politico d i e il 
manifesto è chiamato a il
lustrare. 

Molti intervenuti hanno 
proposto un recupero di al
cune tradizioni espressive Io 
cali, per non mandare di
sperso un patrimonio cultu
rale a volte molto stimolan
te. e per non scivolare verso 
astrazioni formali del tutto 
cerebrali. Le indicazioni di 
fondo che sono venute fuori 
da un dibattito che comun
que non intendeva conclu
dersi con un « libretto di 
istruzioni ». sono state mol
teplici. Analizzare sempre il 
luogo e il destinatario del 
messaggio •— si è detto — 
prima di scegliere gli stru
menti e la loro forma. Nei 
piccoli centri, ad esempio. 
alcune forme tradizionali di 
comunicazione sono ancora 
valide: la bacheca, nelle 
piazze che continuano ad es
sere luogo di ritrovo e di 
discussione, conserva un suo 
potenziale di comunicazione. 
così come nelle fabbriche. 
Nelle metropoli, ovviamente. 
è invece inadatta a raggiun
gere le grandi masse. Qui 
anche il manifesto pone non 
pochi problemi: la sua obso
lescenza è rapidissima, la 
forza di richiamo minima. 
anche per l'assenza di un 
arredo urbano che permetta 
un uso razionale degli «pa 
zi. Il ricorso al « segno » 
che cattura l'attenzione, de
ve essere quindi più fre 
quente. 

La ricchezza del dibattito 
e l'interesse che i compagni 
hanno mostrato per l'inizia
tiva. che aveva i caratteri 
della sperimentalità e anche 
inevitabilmente della etcro 
geneità, è la conferma che 
la grafica non è vista come 
un elemento accessorio della 
propaganda, ma come una 
componente indispensabile 
per una battaglia di rinno
vamento di quegli strumenti 
del partito, rimasti • talora 
troppo ancorati al passato. 

Matilde Passa 

Le prospettive aperte dalle tecniche attuali di biologia 
molecolare consentono di modificare in modo rilevante 
il patrimonio ereditario di un organismo - Le ipotesi nel 
campo della terapia - Il caso di Billy - Lo stato della ricer
ca in Italia - A colloquio col professor Arturo Falaschi 

L'immagine al microscopio del duplice anello del DNA di un virus riprodotto in provetta 

lo al di fuori delle cellule. Di
viene cosi possibile produrre 
organismi con proprietà ge
netiche nuove, introducendo 
nel loro genoma dei geni che 
non vi erano compresi. Si ot
tengono delle combinazioni di 
proprietà genetiche di organi
smi differenti ed è possibile 
in questo modo superare le 
barriere riproduttive che. co
me è noto, impediscono a 
specie diverse fra loro o di 
accoppiarsi o di produrre una 
discendenza fertile. La gran
de importanza di questa tec
nica per la ricerca di base 
sta nella possibilità di inda
gare le proprietà dei geni del
l'uomo e degli altri organismi 
in sistemi batterici, che sono 
molto ben studiati. Si può iso
lare un particolare gene, met
terlo in un batterio e molti
plicarlo in alto numero per 
poterlo studiare meglio. Si può 
in questo modo entrare con 
molta maggiore facilità di 
quanto fosse possibile sinora 
nella organizzazione del pa
trimonio genetico degli orga
nismi superiori. 

E riguardo alle possibili ap
plicazioni? 

Si possono intanto introdur
re geni di organismi ben co
nosciuti in specie utili all'uo
mo. Così ad esempio si pò 
irebbe inserire nelle piante il 
gene per la fissazione del
l'azoto. presente nei micror
ganismi. così da evitare l'uso 
dei fertilizzanti che servono 
appunto a rifornire di azoto 
le piante che non sono capaci 
di fissarlo direttamente. Si può 
anche ipotizzare — ma que
sto è molto fantascientifico e 
in effetti non si sta facendo 
alcun esperimento in questa 
direzione — di poter intro
durre dei geni che eliminino 
le malattie ereditarie nell'uo
mo. Un'altra possibile appli
cazione è far produrre ai Imt-
teri. inserendo un apposito ge
ne. dei prodotti genici mollo 
utili alla terapia, come l'or
mone della crescita, l'insuli
na e un domani la proteina 
antiemofiliaca. Una prima rea
lizzazione in questo senso è 
stata presentata al conregno 
da II. Boj/er che è riuscifo a 
far produrre ad un txitterin 
la somatos'atina. un piccolo 
ormone. 

In .-"stanza quindi il termi
ne * ingegneria genetica » è 
molto precido, in quanto si 
tratta di una vera e propria 
tecnologia applicabile in di 
versi settori. 

Esatto, e questa applicazio 
ne alla ricerca di base sta 
portando a scoperte nuore. 
inaspettate. Cosi ad esempio 
è stato dimostrato che l'RX.A 
messaggero, la molecola che 
trasporta l'informazione gè 
velica dal DXA nucleare ai 
rìbosomi dorè dirige la sìn
tesi delle catene polipep'.idi-
che. è codificato nel genoma. 
contrariamente a quanto ar-
; iene nei Ixitteri. in fram 
menti del D.Y.4 molto lontani 
fra di loro. Cosi l'oroalbu 
mina, la proteina più impor
tante dell'uovo, è codificata 
da sette pezzi di D.Y.4 distan
ti uno dall'altro. In sostanza 
riene trascritto tutto insieme 
un pezzo di D.Y.4 molto più 
lungo, l'RX.A che ne derira 
riene poi rotto e i sette pezzi 
si rimettono insieme succes-
siramente. E sembra che que
sto complesso meccanismo sia 
generalizzato, dato che la stes
sa cosa si verifica per la gam
maglobulina. Un altro risul
tato importante è stato pre
sentato al convegno da Rórsch 
(ài Leida) che ha studiato un 
batterio che causa tumori nel
le piante, riuscendo ad isola

re un tratto di DNA batterico j è un ospite normale dell'iute-
(in termine tecnico un pia- stino dell'uomo, col rischio di 
smide) che si integra nelle diffondere nella specie umana 
piante, con un meccanismo batteri patogeni. Questo peri-
quindi di « ingegneria gene- i colo ha spinto molti biologi 
tica ». 

Certamente l'idea stessa del 
superamento delle barriere ri
produttive. della possibile 
creazione di specie totalmen
te nuove, e quindi anche dal 
comportamento difficilmente 
prevedibile, solleva molti in
terrogativi sui possibili rischi 
di questa tecnica genetica. 

/ rischi che maggiormente 
sono stati presi in considera
zione riguardano la possibili
tà di inserire geni pericolosi 
nel batterio Escherichia Coli. 
che è quello più studiato dal 
punto di vista genetico e che 

a proporre una autoregola
mentazione o addirittura un 
blocco della ricerca in que 
sto campo. 

Non si può certo proibire 
una ricerca, ma tutti i go 
verni dei paesi in cui si fan
no ricerche di ingegneria ge
netica. in particolare USA. 
Inghilterra. Francia e URSS. 
hanno messo a punto delle 
normative, delle regolamenta
zioni per ridurre al minimo 
i rischi, che comunque resta
no del tutto ipotetici. La Co
munità europea sta studiati 
do una direttiva comunitaria 

per tale regolamentazione e 
in Italia la commissione no
minata dal Ministero della Sa
nità. composta • di genetisti, 
biologi molecolari e microbio
logi. sta approntando tali nor
me. che grossi» modo si ade
gueranno a quelle in vigore 
negli altri paesi. 

Molto scalpore ha .-sollevato 
nelle scorse settimane la no 
tizia, che anticipava il con
tenuto di un libro di David 
Rorvik. secondo cui un barn 
bino. Billy. sarebbe nato dallo 
sviluppi di un uovo prodotto 
trasferendo un nucleo di una 
cellula somatica di un uomo 
in un ovulo privato del suo 
nucleo. producendo in questo 
modo una copia identica del 
l'uomo, in quanto non si sa-
reblie verificata la ricombina
zione genetica tipica della ri
produzione sessuata. Anche se 
questa tecnica è molto diversa 
da quelle dell'ingegneria ge
netica avete parlato al con
vegno di questo problema? 

Di Bilìu non si è parlato 
affatto, in quanto l'ingegne
rìa genetica non comprimile 
tali sperimentazioni. In espe
rimenti di questo tipo, noti 
da tempo, si introduce un 
nucleo intero all'interno di 
una cellula anucleata: non c'è 
manipolazione dei geni e (/uè 
sta tecnica non comporta nes
sun pericolo. L'inammissibili 
tà di quella sperimentazione 
d'wende dal fatto che sa
rebbe applicato all'uomo: sì 
tratterebbe di una sperimen 
fazione umana assolutamente 
inaiustificata. 

Ma comunque questo è un 
esperimento realizzabile? 

i Sulla base delle conoscenze 
i attuali direi che è imoossìbi-
ì le. in onanto ci sono div gro*-
I .se difficoltà tecnologiche non 
I superate. ìxi prima è che il 

trapianto del nucleo è riusci
to solo in oraanismi più sem
plici del coniglio: la seconda 
è che almeno una p<irte dello 
sriluvpo embrionale dorrebbe 
srolaersi al di fuori dell'am
biente naturale, e questo non 
è per il momento possibile. 
almeno nell'uomo. 

Ma anche se si superasse
ro queste difficoltà tecnolo
giche non redo che interesse 
arrebbero esperimenti di que
sto tipo, die. oltre ad essere 
moralmente condannabili, non 
hanno alcuna utilità scienti
fica. 

Bernardino Fantini 

Un incontro fra studiosi a Roma 

Lo sguardo dello storico 
sull'Italia contadina 

I criteri di analisi delle società rurali in un dibattito che 
ha preso lo spunto da un'opera storica di George Duby 

ROMA — La presentazione 
dell'opera La France rurale. 
una storia diretta da George 
Duby, ha fornito l'occasione. 
presso l'Istituto Cervi, per 
un dibatti to sulla utilità e 
possibilità di una storia del
l'Italia rurale. Hanno parte
cipato alla discussione, oltre 
al Duby, gli storici Alberto 
Caracciolo. Ruggiero Roma
no. Corrado Vivanti ed il so
ciologo C. Barberis. 

I quat t ro volumi de La 
France rurale coprono tut to 
l'arco di tempo nel quale una 
società contadina, con alcu
ni suoi caratteri essenziali. 
si è differenziata nell'insie
me delle s trut ture £ocio-eco-
nomiche. Procedendo per 
scorci e monografie il tenta
tivo di ricostruzione unitaria 
incontra, naturalmente, dei 
limiti. Cosi Caracciolo ha 
fatto osservare quelli che de
rivano da un giudizio, o pre
giudizio. circa il ruolo dei 
contadini in epoche diverse 
— più critico per l'epoca re
cente. in cui fanno figura di 
reparti arretrat i dello svilup
po capitalistico — mentre 
Romano ne ha sottolinea
ti altri , risultanti dalle pre
ferenze ideologiche degli au
tori che privilegiano, di vol
ta in volta, la storia del pae
saggio o quella delle tecniche. 
quella dei contratt i agrari o 
quella dei costumi. 

La difficoltà di dare un 
i fondamento unitario a tenta

tivi di ricostruzione di questa. 
ampiezza non ha scoraggia
to. tuttavia, il confronto Ita
lia Francia e quindi la di
scussione sulla utilità, e pos
sibilità. di una impresa ana
loga da noi. Barberis pensa 
che si debba attribuire alla 
ben più netta differenziazio
ne della ruralità francese, 
al ruolo più forte dei conta
dini nella storia di quel pae
se. il fatto che essi riceva
no maggiore attenzione che 
in Italia non solo dagli sto
rici. ma dagli intellettuali in 
generale. Ciò non esclude che 
siano s tat i gli intellettuali 
stessi, nella destinazione del 
loro lavoro, ad annullare il 
ruolo dei contadini, ed in 
generale delle vicende rura
li, nella storia del paese. Ma 
il rapporto città-campagna, 
e quindi il grado di differen

ziazione di una società con
tadina o rurale, restano pro
fondamente distinti in Fran
cia ed in Italia: già questa 
diversità, tuttavia, costitui
sce un problema. 

Il passo successivo, che 
più ha acceso la discussione. 
si è avuto con la formulazio
ne di ipotesi circa quella che 
potrebbe essere l'impostazio
ne di una ricerca sull'Italia 
rurale. 

Il richiamo fondamentale 
— vivacemente contrastato 
da Romano — va alle pro
fonde differenze che esisto- , 
no fra le Italie agricole: le | 
valli alpine e la montagna, i 
in generale, avendo caratte- ' 
ri essenziali diversi dalla J 
Padana: l'Italia centrale e le j 
sue mezzadrie essendo re-
spressione di assetti duratu
ri profondamente differen
ziati rispetto al Mezzogiorno 
«rispetto al quale Sicilia e 

te. ad esperienze di ricerca — 
ed in particolare al lavoro di 
Giorgio Giorgetti — che al
largano ed approfondiscono 
l'orizzonte, ad esempio con la 
ricostruzione puntuale dei 
rapporti contrattuali e delle 
tecniche in stret ta interrela
zione con l'evoluzione dei rap
porti sociali. 

Il dibattito si è concluso 
con l'indicazione del possibi
le fondamento concreto di 
una impresa che avrebbe già 
un obbiettivo apprezzabile: 
riunire e stimolare i ricerca
tori. ormai numerosi, impe
gnati sul campo. 

Attilio Esposto, nel presen
tare il dibattito a nome dell' 

e crisi 
sociale 

Il paese attraversa una fa
se della sua stona, che pre
senta una contraddizione a 
prima vista difficilmente in
terpretabile. Mentre nella afe-
ra della politica si s tanno ab
battendo steccati, storici e no, 
e si vanno materializzando 
processi unitari di grande 
ampiezza, nel mondo dellu 
cultura si producono rotture, 

] sembrano risorgere /indizi e 
pregiudizi nei confronti dello 

I stato, dei partiti , dell'azione 
i positiva, trasformatrice che 
i credevamo sepolti nella pio-
I vincia del qualunquismo e del 

moderati MIO. nei giardini d! 
I Montanelli e nei salotti di 

qualche reduce del '(58 Una 
cau.-a (quella principale) ri-

I siede nella crisi generale del-
la .società italiana e nell'as
senza di modelli eli riferimen-

j to che rie.icano a rendere eoe-
' lente l'azione col pensiero. 1* 

critica con l'attività pratico-
politica. Esiste però un'altra 
causa della discrasia tra po
litica e cultura: la diffiden
za per un'unità che nasconda 
le differenze, che assolva fa
cilmente gli errori e gli er
ranti. che produca l'« unani
mismo ». che ponga le basi 
— com'è di moda dire - di 
un « regime »; la nostalgia 
per l'opposizione, per il ml-
noritansmo. 

E" dunque un fatto d: per 
se interessante che un grup
po di intellettuali di vana 
estrazione politica e cultura
le .si sia riunito attorno od 
un tavolo ilo stesso al quale 
lavora la redazione del quin
dicinale piemonte.-.e « Nuova 
Società »» per avviare un 
«colloquio a Torino» («Col
loquio a Torino, cattolici, lai
ci. marxisti attraverso la cri
si ». edizioni Stampatori. 
1978). 

Il colloquio ora .-,1 svolge 
tra laici, nel senso di non 
integralisti, di uomini e di 
forze che hanno cultura, tra
dizione, referenti sociali di 
versi; convinti però tutti che 
m nessun sistema ideologico 
possano trovarci risposte com
piute ed esaurienti ai proble
mi della società moderna; 
convinti, in altre parole della 
necessità di un confronto 
aperto al terreno della cono 
scenza. 

Infatti scrive Amendo
la: « Anzitutto la dottrina del 
partito comunista è frequen
temente mutata nel corso del
la sua esistenza. Ciò avviene 
per ragioni obiettive, per la 
trasformazione delle struttu
re economiche e civili, per le 
modifiche incessanti della si
tuazione internazionale, per 
le conquiste della .scienza e 
gli sviluppi dell'arte, per I 
problemi nuovi posti dalla sto
ria, prima sconosciuti o par-
'zinlmente ignorati. Come po
trebbe una dottrina restare 
immobile di fronte al muta
mento del mondo, senza di
ventare dogmatica e schema 
tica. pensiero inerte? ». E 
Bobbio: « ...ritengo sia p:ù 
corretto dire sp in to laico piut
tosto che cultura laica... .stori
camente Io spirito laico ha 
prodotto una delle p:ù gran
di conquiste del mondo mo 
derno, la tolleranza religiosa 
dal cui seno e scaturita la 
tolleranza delle idee in gè 
nere...». E Bolgiam: «...Si 
può dunque dire che il più 
ralismo cattolico è oggi chia
mato a crescere in maturi tà 
affrontando uno dei proble
mi forse più difficili della sua 
storia: come cioè aprirsi al
la più grande varietà di op 
zioni sia politiche sia sociali 
sia culturali conservando tut
tavia certi suo: t rat t i non 
Ideologici essenziali e carat
terizzanti ». 

I processi reali di oggi non 
sono dunque conoscibili, stan
do fermi ai « tc.vu sacr, ». 

Fondamentale è la ricerca 
libera da vecchie pregiudizia
li: questo mi sembra uno dei 
denominatori comuni tìegl: ap
porti contenuti nel fascicolo. 
Ciò non significa liquidazione 
o sottovalutazione del patri
monio teorico di ciascuna for
za o gruppo. 

II volume cont.ene. oltre
ché i contributi degli autori 

Sardegna costituiscono an
cora un problema notevol | rà la sua att ività anche a li 
mente caratterizzato*. ; vello regionale. mente caratterizzato) 

La composizione di un qua- j 
dro unitario, il quale tutta- j 
via contenga una analisi del- < 
la evoluzione dei diversi agro- ; 
sistemi, richiede la individua- ; 
zione e messa a confronto di | 
aspetti comuni, sia pure gè 

ì neralissimi. Sotto questo pun-
! to di vista andrebbe appro-
i fondito. probabilmente, il di-
t battito sull'espenenza degli 
{ storici francesi, i quali evi

dentemente hanno superato 
l'imbarazzo delle loro pur 
profonde differenziazioni re j 
eionali anche se non metto 
no in ombra le peculiarità — ! 
antropologiche, ecologiche — j 
dell'assetto agrario • 

Istituto Cervi, ha annuncia- ; 
to una serie di iniziative sul j ? : a citati, un saggio di Lu-
tema Campagne e società: \ c:an<> Gallino sulla scienza. 

una intervista di padre Co-
| 5ta a Cario Cardia sull'evo-
i luzionc del marxismo e li suo 

rapporto con la religione • 
j due rubriche «economia e sta-
i to). tenute da Siro Lombar-

dini e da Fiorenzo Ferrerò. 

congressi periodici di storia 
del movimento contadino: 
convegni di studio: corsi di 
storia agraria: premi di ri-

i cerca. L'Istituto C e n i porte-

i 

r. s. Renzo Gianotti 

A meno che questo approc 
ciò all'uomo rurale, all'uomo j 
nel suo ambiente, non si pre
sti ad una scelta di generi
cità. la quale alla fine met
terebbe in secondo piano il 
fuoco originario di queste 
storie: il tentativo di illumi
nare le cause, gli effetti, le 
permanenze di una differen
ziazione della società rurale 
in seno al mondo medioeva
le e moderno, in modo da 
capire meglio anche la for 
mazione dei gruppi dominan
ti ed i conflitti sociali in ge
nerale. 

Per ciò che riguarda l'Ita
lia ci si è richiamati, più voi-
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